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Editoriale 

&h 
Gava non può 
restare 
al suo posto 
ALOOTORTOMUA 

Ino a ieri il rifiuto di Gava a dimettersi è stato 
un gesto moralmente e politicamente inde­
gno. Ma se oggi quel rifiuto viene ribadito 
esso diventa un aperto sopruso. Ha latto 
bene e fa bene il giudice Alemi a rivendicare 
Il suo diritto ad essere inquisito dopo l'attac­
co del presidente del Consiglio davanti al 
Senato. Ma è evidente che la posizione at­
tuale dell'on. Gava diventa ora del tutto in­
sostenibile. Gava si trova ad essere in quan­
to membro del governo (e con altissima fun­
zione), parte in causa contro un giudice che 
ha messo In dubbio una sua testimonianza, 
pur senza rilevare gli estremi di una azione 
penale. Per molto meno II ministro della 
Giustizia americano è stato costretto alle di­
missioni. Gava è certo favorito da un rigoro­
so silenzio sulla sostanza dei fatti da parte di 
quasi tutti ) mezzi di informazione. Ma que­
sto non può essere un buon motivo da parte 
sua per rifiutare un atto indispensabile e do­
vuto e da parte del suo partito e dei suoi 
alleati di governo per far quadrato attorno a 
lui. Se egli è sicuro della propria buona fede, 
e sono sicuri il suo partito e I suol alleati di 
governo, potrà tanto meglio far valere le sue 
ragioni quanto più egli si spogli del potere 
enorme di cui è titolare. 

Se queste dimissioni non verranno, il ge­
sto di vassalli assumerà il significato di una 
aperta guerriglia del potere esecutivo con­
tro Il potere giudiziario. GIÀ l'abbinamento 
tra il caso Tortora e il caso Gava rivela qual­
cosa di Indecente, Gava come Tortora? Non 
scherziamo. Un minimo di rispetto per chi 
non può più protestare era cosa obbligato­
ria. Tanto più che Tortora - pur senza che 
ciò fosse dovuto - si dimise da parlamentare 
europeo per affrontare la giustizia. 

a questo non basta ancora, Noi abbiamo in 
Italia un governo in cui sottosegretario alla 
giustizia, è l'esponente democratico ertali» 

- no Mario D'Acquisto, il cui nome è compar­
so nella sentenza del maxlprocetto contro 
la malia, per l'amicizia con un noto espo­
nente di quella organizzazione criminale. 

Non si venga ora a dire che i comunisti 
vogliono criminalizzare tutto il governo e 
tutta la Oc. Chiediamo semmai come sia 
possibile che proprio agli Interni e alla Giu­
stizia debbano essere portati, dello stuolo 
democratico cristiana, proprio queste ligure 
tanto discusse. Non è obbligatorio essere 
ministro o essere sottosegretario. Cossiga 
trovò la via delle dimissioni - per la sola 
responsabilità politica del ministero dell'In­
terno - dopo l'assassinio di Moro. Ed è pos­
sibile - chiediamo al compagni socialisti -
dichiarar la guerra ad Orlando e chiudere gli 
occhi su Gava e D'Acquisto? 

Non ci può essere e non vi è uno Stato di 
diritto di fronte ad una tale insensibilità per 
le norme più semplici della correttezza, 
quelle norme che vengono rispettate da 
ogni galantuomo. La guerriglia dell'esecuti­
vo contro il giudiziario non minaccia qual­
che giudice, ma tutti i cittadini, e innanzitut­
to I ceti più deboli e con minore potere nella 
società. Non abbiamo avuto alcuna debo­
lezza verso una concezione sacrale della 
amministrazione giudiziaria. Ma altra cosa è 
disporre - come abbiamo fatto - per leggi 
volte a colpire anche gli eventuali arbitri del­
la giustizia, altra cosa è dichiarar guerra a 
chi voglia veder chiaro sulle imprese dei 
potenti. La questione morale si affronta con 
una ampia battaglia. Ma essa incomincia 
colpendo i potenti i quali sono convinti che 
la legge sia fatta solo per gli altri. 

Lavori «a rischio» 
all'Olìmpico 
Cantiere bloccato 

DRAMMA SPAZIALE L'equipaggio non riesce a manovrare la navicella 
Hanno un'avaria a bordo e pochissimo ossigeno 

Prigionieri in delo 
Ore contate per i due della Soyuz 
Allarme nello spazio. L'equipaggio sovietico-
afghano della navicella spaziale «Soyuz Tm-5» si 
trova in serio pericolo. Il sovietico Vladimir Lja-
khov e l'afghano Akhad Mohmand stanno girando 
attorno alla terra a bordo della navicella d o p o due 
tentativi falliti di ritorno a terra. Hanno s o l o 4 8 ore 
di autonomia, oss igeno, viveri. Il terzo tentativo di 
atterraggio è previsto in mattinata 

DAL NOSTRO CORHISeONDENTE 

GIULIETTO CHIESA 

• • MOSCA Ore d'angoscia a 
Mosca per la sorte dei due co­
smonauti, il sovietico Vladimir 
Ljakhov e l'afghano Akhad 
Mohmand, bloccati nello spa­
zio dopo due tentativi falliti di 
ritorno a terra. L'allarme è sta­
to lanciato dalla Tv sovietica e 
dalla Tass: la «Soyuz Tm-5» ha 
48 ore di autonomia, ossigeno 
e viveri, ma la navicella non è 
attrezzata per una lunga per­
manenza nello spazio, essen­
do soltanto un modulo di tra­
sferimento da terra alla stazio­
ne spaziale e viceversa. La na­
vicella aveva lasciato la stazio­
ne orbitale «Mlr», come previ­
sto, esattamente alle 2,55 (ora 
di Mosca) di lunedi, L'atter­
raggio, in Kazakistan, era pre­
visto alle 6,00 di martedì. Ma 
al momento di entrare negli 

strati densi dell'atmosfera il 
computer di bordo ha dato se­
gni di incertezza. Il cosmo­
nauta Aleksander Aleksan-
drov, uno dei veterani sovieti­
ci dello spazio, ha dichiarato 
alla «Tass» che il sistema auto­
matico della navicella spazia­
le non ha funzionata bene du­
rante il volo nel «terminatore»: 
la linea di divisione tra il gior­
no e la notte. «I raggi del sole 
- ha spiegato - impediscono 
al sensore di entrare in funzio­
ne. Il computer è come se 
avesse perso l'orientamento 
ed impedisce l'attuazione del­
la manovra di decelerazione 
del motore. Lo stesso proble­

ma si ripeterà fino a quando il 
sensore non sarà sostituito 
con uno efficiente». 

Il rilevatore automatico di 
bordo ha cosi «perduto l'o­
rientamento». Come risultato 
il motore frenante che avreb­
be dovuto ridurre la velocità 
della «Soyuz Tm-5» si è acce­
so in ritardo. Esattamente 7 
minuti dopo il previsto. Da ter­
ra si è quindi deciso di passare 
al comando manuale. Il com­
puter di bordo ha ricevuto l'i­
struzione di agire indipenden­
temente dal rilevatore «impaz­
zito». Ma il motore acceso da 
Vladimir Ljakhov si è spento 
di nuovo. Veniva a questo 
punto presa la decisione di 
rinviare ad oggi il terzo tentati­
vo di atterraggio. Quali possi­
bilità ci sono di salvare i co­
smonauti? L'agenzia «Ap» so­
stiene che il tempo possibile 
di permanenza nello spazio è 
di sette giorni e non di 48 ore 
come afferma la «Tass». Co­
munque se le analisi a terra 
sono giuste dovrebbe essera 
la volta buona. Ma di questo al 
momento In cui scriviamo 
non vi è ancora certezza. 

VITTORIO RAGONE IN ULTIMA MOINA 

«Se arrivare primi 
diventa obbligo 
il rischio è tremendo» 

GABRIELLA 
• i «È forse il momento di 
procedere più lentamente, 
di badare più alla sicurezza 
e meno alla necessità di ar­
rivare per primi»: così com­
menta il drammatico inci­
dente della Soyuz Tm5 in 
una intervista a caldo Gio­
vanni Berlinguer. La trage­
dia del Challanger, i nume­
rosi rinvìi del lancio dello 
Shuttle e, ora, le notizie pro­
venienti da Mosca - prose­
gue - consigliano pruden­
za. Una maggiore attenzio­
ne ai pericoli, anche se que­
sto può provocare qualche 
ritardo nel piano di conqui­
sta dello spazio. Oggi la spi-

MECUCCI 
rale della sfida fra Usa e 
Urss può essere rotta: i nuo­
vi rapporti, la distensione in 
atto consentono di sperare 
e del resto gli incidenti che 
si succedono consigliano 
più che mai la prudenza. Ma 
nello spazio si sta giocando 
non solo una partita scienti­
fica di grande rilevanza, ma 
anche una rincorsa militare. 
Ed è proprio questa - termi­
na Berlinguer - che ha pro­
vocato le scelte più esaspe­
rate e pericolose. È tempo 
dunque di allentare il più 
possibile i legami fra la ri­
cerca per scopi civili e la 
politica di potenza. 

IN ULTIMA MOINA 

Dopo la decisione di Vassalli di procedere nei confronti del magistrato «anti-Gava» 

Giudici in rivolte contro il governo 
«In questo modo si scardina il diritto» 
La decisione di Vassalli di aprire un procedimento 
disciplinare contro Memi e 1 giudici del «caso Tor­
tora» ha suscitato reazioni polemiche nella magi­
stratura e nei partiti. Il Pei è tornato a chiedere con 
forza le dimissioni di Gava e ha denunciato il carat­
tere di «pesante intimidazione» dell'iniziativa di 
Vassalli. Su Memi è prevista per lunedì una prima 
riunione del Csm. 

VINCENZO VASILE 

M ROMA "Con queste azio­
ni la politica ha (atto un'inva­
sione di campo netta sfera 
della giustizia»: è questo il 
commento di Raffaele Berto­
ne, presidente dell'Associa­
zione nazionale magistrati, al* 
l'indomani della decisione del 
ministro delta Giustizia. «Non 
vedo a chi questo possa giova­
re - conclude il magistrato -
ma da domani I giudici saran­
no sempre meno sereni nel lo­

ro lavoro*. E Giorgio Fontana, 
uno dei magistrati che rinviò a 
giudizio Tortora, ha annuncia­
to le proprie dimissioni e si è 
«riservato di denunciare Vas­
salli per interesse privato In at­
ti d'ufficio», 

Dura la presa di posizione 
del Pei, che ha chiesto le di­
missioni immediate di Gava: 
«Non è politicamente e moral­
mente accettabile - si legge in 
un comunicato della segrete* 

ria - che un ministro la cui 
parola viene messa in discus­
sióne in un provvedimento 
giudiziario sieda in un gover­
no che persegue il magistrato 
che ha emesso quel provvedi­
ménto». Cauta la reazione re­
pubblicana, ma Giovanni Fer­
rara parla di «brutto segno»: 
«È un avvertimento ai giudici: 
state attenti quando parlate 
dei politici...». 

Ma dì cosa è «accusato» 
Alemi? L'Intervento dì Vassalli 
si riferisce a dieci brani della 
sua istruttoria sul caso Cirillo. 
Sono i brani in cui Alemi cita i 
dirigenti de Gava, Piccoli, Pa-
tnarca e Scotti, in vario modo 
tirati in ballo da diversi testi 
come «piloti» politici della 
trattativa con Cutolo. Nella 
stessa istruttoria Alemi rinvia 
al dibattimento processuale 
l'accertamento della verità sul 
loro ruolo. Lunedi il Csm ini-
zierà l'esame del caso. 
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Parla Alemi: 
«Me lo aspettavo 
ma non ho paura» 

VITO FAENZA 
M NAPOLI. «Ho la coscien­
za a posto, non faccio politi­
ca, non ho mal cercato prote­
zioni. Non ho avanzato so­
spetti, nella mia inchiesta ho 
solo valutato testimonianze 
che ho messo a confronto». 
Ecco te prime reazioni di Car­
lo Alemi, il giudice finito sotto 
inchiesta disciplinare per la 
sua inchiesta sul caso Cirillo II 
magistrato ha saputo dell'a­
pertura del procedimento dal­
la televisione ma ha detto: 

«Me l'aspettavo, specie dopo 
l'intervento di De Mita. L'aper­
tura di un procedimento non 
vuol dire che ho sbagliato -
afferma ancora Alemi - e co­
munque non tollero che si 
parli di mala fede». Riguardo 
ai passi dell'ordinanza in cui 
giudica inattendibili alcune te­
stimonianze di politici demo­
cristiani (tra cui il ministro Ga­
va), Alemi afferma: «Non ho 
espresso commenti politici o 
morali, anche se mi sarebbe 
stato facile farli». 

A PAGINA 3 

Con Berlinguer in videocassetta 

R. GRESSI E R. RIPERT ALLE PAGINE 8 E 19 

• • Le prime immagini sono 
terribili e insieme straniami. 
Montati uno dietro l'altro, in 
brevi spezzoni che durano so­
lo pochi secondi, vediamo 
prima il volto di Berlinguer se­
rio e impassibile, mentre fuori 
campo la voce di Gianni Mi-
noh tratteggia un ritratto cau­
stico, ironico e ammirato in­
sieme Poi l'azione si sposta a 
Padova, è l'ultimo comizio 
Una telecamera di fortuna lo 
inquadra mentre parla, e si 
sente la sua voce prima impa­
starsi, poi spezzarsi più volte. 
Che strano effetto rivederle 
cosi, messe insieme a fram­
menti, queste due facce di 
Berlinguer. Il montaggio ser­
rato e veloce toglie spazio alla 
retorica del dolore per quella 
morte in diretta, ma restitui­
sce la sofferenza vera di quel­
l'uomo sul palco di Padova e 
di quegli altri uomini che lo 
vedevano cominciare a mori­
re e gridavano «Basta Enri­
co!». Il dolore di chi non stava 
li, ma ovunque in Italia attac­
cato in quei giorni alle radioli­
ne o ai telegiornali. E l'altra 
immagine invece è quella di 

Chi frequenta i negozi di v ideo avrà 
una sorpresa. In mezzo ai cartoni ani­
mati e ai titoli dell'ultima stagione 
troverà una strana videocassetta. Si 
chiama Berlinguer; ia sua stagione, 
è stato promosso dal Pei e realizzato 
dall'archivio audiovisivo del movi­
mento operaio. Novanta minuti di 

documentario, nato selezionando 
migliaia di metri di pellicola, ripas­
sando in moviola ore e ore di regi­
strazioni tv, vecchie tribune politiche 
e spezzoni inediti di filmati. La regia è 
di Ansano Giannarelli e il testo c h e 
«cuce» e spiega i documenti è firmato 
da Ugo Baduel. 

un politico smaliziato che ha 
paura delle telecamere ma 
che davanti ad esse reagisce 
con un coup de theatre. Mino-
li scherza e lancia frecce pole­
miche, Berlinguer non gli dà 
neppure la soddisfazione di 
un sorriso o di una smorfia di 
irritazione. 

Ecco, a volerlo raccontare 
in poche righe questo Berlin­
guer la sua stagione, il docu­
mentano di Ansano Gianna* 
re Iti con ta collaborazione di 
Ugo Baduel, si può raccoglie­
re in questo inizio Non è una 
biografia tradiz'onate, non è 
sicuramente il ritratto di un 
santo laico, è la ricostruzione 
per brani, per blocchi di idee 

ROBERTO ROSCANI 

e di immagini, di un leader po­
litico anomalo e amato. Le ti­
midezze e gli impacci di certe 
vecchie immagini in bianco e 
nero e poi invece gli scatti po­
lemici improvvisi di qualche 
tribuna politica. 

Qua e la affiora una Italia 
lontana: sono riprese rare del 
'48 che testimoniano il comi­
zio di ritorno di Togliatti dopo 
l'attentato La voce stentorea 
dello speaker di partito decla­
ma «È il giorno 26 settembre, 
l'appuntamento è dunque a 
Roma, è' con Palmiro Togliatti 
tornato al suo posto di com­
battimento alla testa della 
classe operaia italiana...». Sui 

palco, prima di Togliatti pren­
de la parola Berlinguer coi ca­
pelli corvini e imbrillantinati 
come quelli di tutti i giovani 
italiani d'allora. Poi, quasi a 
volerti spiazzare c'è il Berlin­
guer su un palco che racconta 
di quella volta che dovette so­
stituire Togliatti in un comizio 
e fu annunciato con questa 
battuta. «Togliatti non è potu­
to venire purtroppo e il partito 
ci ha mandato questo qui». 
Oppure il Berlinguer amorosa­
mente denso da Benigni che 
finisce per prenderlo in brac­
cio 

Berlinguer non è certo faci­
le da raccontare. Ansano 

Giannarelli, dopo la «prima 
per la stampa» che si è tenuta 
ieri a Roma (in attesa dell'u­
scita pubblica oggi alla Festa 
di Firenze) ha raccontato del­
le ore passate in moviola, del­
le decine di ore di programmi 
tv, del tentativo di seguire un 
filo senza rendere monocor­
de questo lungo documenta­
rio. Ha partalo anche delle im­
magini del tutto inedite che vi 
compaiono. C'è, ad esempio, 
qualche minuto dal vero di 
una riunione di Direzione del 
79: era la prima volta che una 
telecamera entrava nelle stan­
ze più segrete e si vede il pic­
colo imbarazzo per questa in­
trusione autorizzata ma non 
gradita. 

Novanta minuti di immagi­
ni Tantissimi per un docu­
mentario tradizionale. Ma 
questo non è un documenta­
no da mandare in televisione 
e forse neppure da proiettare 
in sezione. E una cassetta da 
vendere nei negozi di video. 
Da tenere a casa, di montare e 
rimontare, spezzare e sospen­
dere. Alla ricerca, magari, di 
qualcosa di noi. 

I tre cosmonauti d 
Mov.AbdufAhadft 
sto a bordo della stazione spaziate Mlr) sulla rampa t _. 
Baikonur pochi attimi prima della partenza detta Soyux Tm-5 H » 
agosto scorso 

la stutont spaziale Mlr) tulli rampi dt lincio f 

Walesa alT«Unità» 
«Ho voluto 
salvare la Polonia») 
«La nostra economia è a pezzi, davanti alla Polonia 
c'è un baratro. Non tutti sanno quanto la situazione 
sia disperata. Per questo ho accettato di trattare, e di 
non portare fino in fondo il braccio di ferro con il 
potere». Lech Walesa, nella prima intervista concessa 
a un giornale italiano dopo la lunga lotta di agosto, 
spiega la sua posizione, e interpreta i contrasti intemi 
a SoTidamosc sulla cessazione dello sciopero. 

PALNOSTBO INVIATO 

FRANCO M MARE ' 
• • VARSAVIA. «Ci sono 
state tensioni perché molti 
credevano di poter avere 
tutto continuando la lotta. 
Ma a me stava più a cuore il 
destino della Polonia: ora è 
tempo di trattare». Jl leader 
di Solidarnosc smentisce 
che il sindacato abbia paga­
to il compromesso con una 
insanabile trattura interna. 
Ai cantieri Lenin di Danzica 
l'80 per cento dei lavoratori 
lo ha seguito, al porto c'è 

stata quasi l'unanimità. CM 
erano gli irriducibili? I gio­
vani, ma anche qualche sin­
dacalista dei primi anni 80. 
•Ma io non ho tradito. Non 
è tradimento dare priorità ai 
problemi della nazione ri­
spetto alle questioni sinda­
cali. Ma se a Varsavia la ta­
vola rotonda con il governo 
non andasse bene, se ci 
sentissimo presi In giro, al­
lora si, in quei caso bloc­
cheremmo il paese». 

A PAGINA IO 

«Saltano» i 110 
Oggi si 
i nuovi limiti 

I V H I I t i 

LILIANA ROSI 

afa ROMA II tanto discusso 
«decreto tartaruga» deciso dal 
ministro Ferri, lascia le auto­
strade. Niente più limiti di ve­
locità di «110», quindi. A 
quanto potremo spingere il 
contachilometri? Lo decide­
ranno stamattina De Mita, 
Santuz e Ferri nell'atteso su-
pervertice. Il ministro dei La­
vori pubblici, autore del con-
lestatissimo decreto, porterà 
con sé la proposta di «130» 
chilometri all'ora e una serie 
di nuove misure sulla sicurez­
za stradale. Su queste ultime 
proposte, però, non deciderà 
il supervertice, ma il Consiglio 
dei mimstn che si riunisce og­
gi pomeriggio. 

E quindi molto probabile 

che entro la giornata avremo 
nuovi limiti di velocità e nuovi 
norme generali per la slcur»* 
za sulle strade. Fra questi l i 
gurano, oltre alle cinture dW-
curezza, la stesura di un nua» 
vo codice della stratta, r»»> 
mento dei casi di ritiro irajfMf 
dialo della patente, la gr*0*t> 
zlone delle sanzioni nel stipe} 
ramento dei limiti di velooM 
con previsione, nei casi pia 
gravi, del ritiro della patente, 
finanziamento di campagne 
pubblicitarie e l'Introduzione 
dell'educazione stradale nelle 
scuole. Intanto si è deciso di 
mettere in funzione, entro la 
line dell'anno, 20 telecamere 
mobili per registrare le Infra­
zioni stradali. 

A MOINA 8 


